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1RQ� VRQR� VWDWL� SHQVDWL� R� VXJJHULWL� SHU� TXHVWR�� 3HUz�� GD� XQ� FDSR�
DOO¶DOWUR�GL�TXHVWR�QXPHUR��GDO�%XWRK�DO�/LYLQJ��GDOO¶Ista a Ronconi e a 
Shakespeare, molti dei contributi rappresentano momenti di confronto 
HVSOLFLWR�FRQ�XQR�VWHVVR�SUREOHPD�±�JUDQGH�TXDQWR� LO� WHDWUR��YHFFKLR�
come la sua storia, il problema degli studi teatrali: l’ambiguità e mute-
YROH]]D�GHOOH�VXH�WUDFFH��1RQ�q�LO�WHPD�GL�TXHVWR�QXPHUR��H�QRQ�SRWUHE-
EH�HVVHUOR��SHUz�q�LO��IRQGDPHQWDOH��SUREOHPD�FKH�HYLGHQ]LD��

In genere ci si concentra, giustamente, sulla più importante tra 
TXHVWH� WUDFFH�� OD�PHPRULD�� FRQ� WXWWL� L� SUREOHPL� DQQHVVL� ±� ODELOLWj�� H�
poi emozioni o passioni, con tutto il loro strascico di polivalenza, e 
FRQJLXQWXUD�GL�RSSRVWL��,Q�TXHVWR�QXPHUR��LQYHFH��FDPSHJJLD��SL��FKH�
OD�IUDJLOLWj�GHL�VHQWLPHQWL�R�GHOOD�PHPRULD��TXHOOD�GHOOD�FDUWD��/¶DP-
biguità delle “tracce” che lo punteggiano q� VRSUDWWXWWR� TXHOOD� GHOOD�
VFULWWXUD��QRWD]LRQL��DSSXQWL��GRFXPHQWL��TXDOFKH�YROWD�DQFKH�YHFFKL�
articoli. Il rapporto tra oralità e scrittura, tra disegno e creazione arti-
stica. Spesso si parla di materiali di per sé molto belli, emotivamente 
H�DQFKH�YLVLYDPHQWH��GL�FXL�q�GLI¿FLOH�FDSLUH�FRVD�FL�GLFRQR��H�FRVD�
possiamo farne. 

Che fare per esempio del Butoh-fu, il sistema di annotazioni di 
Tatsumi Hijikata, uno dei due mitici creatori del Butoh? In coperti-
na ne vediamo un esempio: un collage, in apparenza, con ritagli di 
ULSURGX]LRQL�G¶DUWH��LQ�TXHVWR�FDVR�IUDPPHQWL�GL�TXDGUL�GL�.OLPW��3RL�
frecce. Qualche parola. Sono pagine di taccuino, e sono fantastiche, 
EHOOH��PLVWHULRVH�H�VXJJHVWLYH�FRPH�RSHUH�G¶DUWH��1RQ�VWXSLVFH�YHQLUH�
a sapere che sono state usate per allestire mostre, o anche come punti 
di partenza per altri studi artistici. Sono affascinanti, e ci lasciano in-
difesi: che farne? 



MIRELLA SCHINO8

1RQ�VRQR�WUDFFH��LQ�UHDOWj��VRQR�VHJUHWL�IDWWL�GL�FDUWD��6HJUHWL�LQFDU-
nati nella carta. 

Sono enigmi. Guardando per la prima volta un esempio di Butoh-fu, 
mi sono venuti in mente materiali diversissimi, ma paradossalmente o 
VXSHU¿FLDOPHQWH�VLPLOL��L�WDFFXLQL�LQ�FXL�(XJHQLR�%DUED�SUHQGH�DSSXQWL�
GL�UHJLD��H�GL�LQQXPHUHYROL�DOWUH�FRVH��QHL�SULPL�DQQL��SHU¿QR�GHOOD�GLH-
WD�JLXVWD�SHU�L�VXRL�DWWRUL���6RQR�QRWD]LRQL�PROWR�GLYHUVH�GD�TXHOOH�GL�
Tatsumi Hijikata, con una somiglianza solo di apparenza: sono spesso 
fatte di immagini, o di frammenti di poesie, elenchi di parole unite in-
sieme da associazioni incomprensibili. Che ne faremo? Sembrano non 
raccontare niente, a parte l’esistenza di un segreto. D’altra parte, tracce 
così belle e così inutili sono un aiuto inestimabile per sfuggire una vi-
VLRQH�VROR�GL�VXSHU¿FLH�GHO�WHDWUR��SRVVRQR�HVVHUH�O¶XQLFD�SRVVLELOLWj�SHU�
mettere un piede nel groviglio che sta dietro ogni creazione teatrale. 
6RQR�XQD�WUDFFLD�GHOOD�FRPSOHVVLWj�GL�TXHVW¶DUWH�WDQWR�VSHVVR�FRQVLGH-
UDWD�PLQRUH��6SHFLDOPHQWH�TXDQGR�VL� WUDWWD�� FRPH� LQ�TXHVWL�GXH�FDVL��
di teatri del terremoto, di teatri che non si sono accontentati, che sono 
ULXVFLWL�D�LQTXLHWDUH�DQFKH�DOWUL��DPLFL�H�VSHWWDWRUL��VHJXDFL��DYYHUVDUL��H�
VH�VWHVVL��6RQR�TXHL�WHDWUL�VWXGLDQGR�L�TXDOL�FL�VL�LPEDWWH�FRQWLQXDPHQWH�
QHOOH�IRUPH�GL�PHPRULH�SL��GLI¿FLOL��OH�WHVWLPRQLDQ]H�GHJOL�VSHWWDWRUL�
investiti dalla scossa. Emozionate, sopra le righe. Anch’esse pieni di 
enigmi. Ora, la creazione di un numero sempre più grande di archivi 
teatrali comincia a fare emergere altri problemi ancora. 

)RUVH� OD� ULVSRVWD�JLXVWD�q�VHPSUH�TXHOOD�SL��VHPSOLFH��JOL�HQLJPL�
sono l’essenza del teatro, la sua struttura, il suo senso. E i luoghi in cui 
JOL�HQLJPL�VL�UDGXQDQR�VRQR�TXHOOL�LQ�FXL�YHQJRQR�UDFFROWL�L�GRFXPHQWL��
Consultiamo gli archivi come se fossero i luoghi deputati per risolvere 
i nostri problemi, e sono invece – dovremmo saperlo, lo sappiamo – i 
OXRJKL�LQ�FXL�L�SUREOHPL�VL�PROWLSOLFDQR��VL�GLYLGRQR�H�¿JOLDQR��$�YROWH�
sono complessi, profondi e illuminanti. A volte banali e sconcertanti. 
Una volta mi sono state mostrate due lettere di Eleonora Duse. Aveva-
no la stessa data. La carta intestata indicava due luoghi di provenienza 
GLYHUVL�H�ORQWDQL��8Q�HUURUH�GHOOD�JUDQGH�DWWULFH��q�HYLGHQWH��GRSR�WDQWL�
viaggi aveva dimenticato dov’era, che giorno era, aveva usato sbadata-
mente o indifferentemente una carta da lettere sottratta all’hotel di lusso 
di un altro paese – anche le più grandi tra le attrici rubano carta intestata. 

2SSXUH�PL� WURYDYR�¿QDOPHQWH� VRWWR�JOL�RFFKL� OD�SURYD�GHOOD� VXD�
XELTXLWj��
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8Q�GRFXPHQWR�q�WDOH�SHUFKp�FRQWLHQH�XQ�VHJUHWR��,Q�SDUWH�VRQR�L�
piccoli misteri che possiamo immaginare, che speriamo di incontrare: 
una datazione diversa, l’odore di un evento nascosto, una informazione 
ULVHUYDWD��0D�F¶q�DOWUR��L�GRFXPHQWL�VRQR�OH�QRVWUH�JXLGH��LQ�JUDGR�GL�
condurci verso luoghi sconosciuti, fuori dalle nostre convinzioni pre-
gresse, dalle nostre immagini, e dai nostri cervelli. Senza di loro cor-
riamo continuamente il rischio di segnare il passo nella palude della 
nostra intelligenza. 

+DQQR�DQFKH�DOWUH�YLUW���3HU¿QR�TXHOOL�SL��VROLGL�±�GRFXPHQWL�RU-
ganizzativi o amministrativi – sono pieni di trabocchetti, di cose non 
dette, magari volutamente occultate. Ci dicono in genere ben poco su 
TXHOOH�RSHUH�VFRPSDUVH�GL�FXL�DQGLDPR�VHPSUH�D�FDFFLD��0ROWL�GRFX-
menti teatrali, materiali grigi, lettere, istantanee, appunti, ci tormenta-
no col non detto, ci distraggono con (fondamentali) domande sul per-
ché sono stati scritti, per dire cosa, e, soprattutto, per nascondere cosa. 
Rispecchiano in pieno la natura profonda del teatro, che possiamo im-
maginare come un grande bosco secolare, organico, ma cresciuto in un 
OXRJR�DUWL¿FLDOH��SLHQR�GL�DOEHUL�HQRUPL��GDOOH�UDGLFL�SURIRQGH��FRQ�XQ�
odore penetrante di organicità e decomposizione, e insieme di polvere. 
Pieno di luoghi per esibirsi, ma soprattutto di nascondigli e anfratti. 
Attori e documenti spariscono tra gli alberi, si occultano, si mostrano, 
ci colgono alle spalle, ci colpiscono dove non ce lo aspettiamo. 

,QVRPPD�� ROWUH� DOOH� LQIRUPD]LRQL� VHQ]D� OH� TXDOL� QRQ� SRWUHPPR�
SURFHGHUH��JOL�DUFKLYL�WHDWUDOL��VH�QRQ�VRQR�VWDWL�WURSSR�ULRUGLQDWL��TXDO-
che volta riescono a regalarci una immagine fondamentale della natura 
del nostro argomento: luogo del segno impreciso per eccellenza, e del 
WXUELQDUH�GHOOH�SDVVLRQL��GHOOH�V¿QJL�YXRWH�H�GL�TXHOOH�SHULFRORVH��6WD�D�
QRL�VFHJOLHUH�TXHO�FKH�YRJOLDPR��,QVHJXLUH�GDWL�SUHFLVL�H�LQIRUPD]LRQL�
q�LO�SULPR�SDVVR��q�YLWDOH��QRQ�F¶q�ELVRJQR�GL�ULSHWHUOR��3HUz��SRWUHPPR�
usare i documenti anche�SHU�SDUWLUH�DOO¶LQVHJXLPHQWR�GHO�6HJUHWR��TXHO-
OR�LQDIIHUUDELOH��VHQ]D�ULVSRVWH�H�VHQ]D�VROX]LRQL��TXHOOR�FKH�VHUYH�VROR�
a correre, a scavare sempre più a fondo, cercando domande sempre più 
complicate su uno spettacolo, un ambiente, una creazione. 

La scelta sta a noi, dipende dal tipo di studiosi che siamo, tutti e 
GXH�L�WLSL�VRQR�XJXDOPHQWH�IRQGDPHQWDOL��0D�q�XQD�VFHOWD�YLWDOH��

$O�FHQWUR�GL�TXHVWR�QXPHUR�VWDQQR�JOL�DUFKLYL�GL�7DWVXPL�+LMLNDWD��
XQR�GHL�GXH�IRQGDWRUL�GHO�%XWRK�±�FKH�SXz�HVVHUH�VHQ]¶DOWUR�DQQRYHUDWR�
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WUD�TXHL�WHDWUL�FKH�SULPD�KR�FKLDPDWR�³GHO�WHUUHPRWR´��TXHOOL�FKH�KDQQR�
determinato scosse non solo artistiche, e non solo estetiche, ma anche 
tecniche ed esistenziali, provocando così strane alterazioni del pano-
rama teatrale, per esempio curiosi e particolarissimi ambienti, che (a 
volte) hanno sopravvissuto e sopravvivono alla scomparsa dei creatori. 
A volte sopravvivono attraverso la pietas degli allievi. A volte, attra-
verso la cura degli studiosi che se ne occupano. Mi ha colpito vedere 
come, dal dossier sul Butoh, ci venga incontro il fascino non solo di 
Tatsumi Hijikata, ma anche di chi su di lui si arrovella. Li ringrazio 
tutti di cuore. 

Sempre dall’Est, solo appena un po’ meno esotico e un po’ più lon-
tano nel tempo, ci viene l’enigma di un altro grande teatro della scos-
VD��TXHOOR�GL�0HMHUFKRO¶G��,Q�TXHVWR�QXPHUR��)UDQFR�5XI¿QL�VL�RFFXSD�
QRQ�GL�VSHWWDFROL��PD�GL�ELRPHFFDQLFD��,Q�TXHVWR�FDVR��LO�VHJUHWR�QRQ�q�
racchiuso in documenti d’archivio, piuttosto q�VHSSHOOLWR�GD�carte stam-
SDWH��5XI¿QL�OR�LQVHJXH�GD�XQ�OLEUR�D�XQ�URPDQ]R��GD�XQD�PDULRQHWWD�
alla dignità del corpo “non solo dell’attore”. Il suo lungo inseguimento 
GLYHQWD��DOOD�¿QH��HVVR�VWHVVR�XQ�HQLJPD��

Una inaspettata nuova sessione dell’Ista, l’International School 
RI�7KHDWUH�$QWKURSRORJ\�IRQGDWD�QHO������GD�(XJHQLR�%DUED��q�VWDWD�
l’occasione di un piccolo gruppo di articoli. L’Ista�q�VWDWD�EHQ�SL��GL�
XQD�EHOOD�H�DSSDVVLRQDQWH�DWWLYLWj�GHOO¶2GLQ�7HDWUHW��q�VWDWD�XQD�SROOD�
fertile, un luogo di segreti in senso elementare: il racconto delle atti-
YLWj�FKH�YL�VL�VYROJHYDQR�QRQ�q�VXI¿FLHQWH�D�IDU�FRPSUHQGHUH�OD�VXD�
LPSRUWDQ]D��&RVD�q�DFFDGXWR�QHL�YHQWLFLQTXH�DQQL�FRSHUWL�FRQ�UHJR-
larità dalle diverse sessioni dell’Ista�SUHFHGHQWL�D�TXHVW¶XOWLPD��ROWUH�
alla creazione della antropologia teatrale, del teatro eurasiano, di un 
lungo percorso pedagogico? Ron Jenkins, Mirella Schino, Ferdinando 
Taviani si interrogano sulla formazione di un ambiente, sull’importan-
za di mettere insieme Lari e Penati portati da lontano, sui molti volti 
e i molti valori diversi che possono avere offerte pedagogiche solo 
LQ�DSSDUHQ]D�VLPLOL��,O�VHJUHWR�LQVHJXLWR��SHU�XQD�YROWD��QRQ�q�TXHOOR�
dell’arte dell’attore, né dei grandi teatranti protagonisti dell’Ista, q�in-
YHFH�TXHOOR�GL�XQD�JHQHUD]LRQH�FKH�KD�VHJXLWR�L�0DHVWUL��FRQ�DSSDUHQWH�
cecità, con dedizione. Come se fosse totalmente ingenua e accecata. 
Eppure non lo era. 

Dobbiamo chiederci perché lo ha fatto. Ma dobbiamo chiederci 
soprattutto che cosa ne ha ottenuto in cambio. Ron Jenkins e Ferdinan-
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GR�7DYLDQL�LQWHUURJDQR�LQ�SULPR�OXRJR�OD�SURSULD�PHPRULD��LO�PLR�q�XQ�
altro viaggio negli archivi dell’Odin. 

La morte di Ronconi ripropone problemi di relazioni tra zone tea-
WUDOL��,Q�TXHVWD�RFFDVLRQH��VL�q�ULSDUODWR�DQFRUD�XQD�YROWD�GL�TXHOOL�FKH�GD�
decenni sono additati come i due contrapposti emisferi del teatro: il coté 
GHL�*UDQGL�0DHVWUL�GHO�&RUSR��GD�XQD�SDUWH��H�GDOO¶DOWUD��RSSRVWR�¿QR�DG�
HVVHUH�LQ�LUUHSDUDELOH�FRQWUDGGL]LRQH��TXHOOR�GHL�7HDWUL�GHOOD�1DUUD]LRQH�
e della Parola. Sono tanti anni che se ne parla, sempre come se fosse una 
VFRSHUWD��R�TXDOFRVD�GL�HVVHQ]LDOH��DGHVVR�IRUVH�FRQ�XQ�SR¶�SL��GL�HQIDVL�
sul Corpo, ma sempre, ci sembra, con una certa rigidezza, e forse persi-
no con un po’ di monotonia. Del resto, gli anni Settanta e Ottanta sono 
stati certamente anni di forti contrasti, schieramenti, passioni. Ma anche 
GL�OHJDPL�SL��FRPSOHVVL�GL�TXHO�FKH�DSSDUH�D�SULPD�YLVWD��GL�PLQRUH�RU-
WRGRVVLD�H�ULJLGH]]D�GL�TXHO�FKH�IRUVH�DSSDUH�D�PROWL�RUD��

Abbiamo pensato che fosse un po’ presto per addentrarci nell’e-
QLJPD�5RQFRQL��$EELDPR�VFHOWR�TXLQGL�XQD�IRUPD�PLVWD��GD�XQD�SDUWH�
la memoria viva, il ricordo di un amico, che dobbiamo alla gentilezza e 
disponibilità di Stefano Massini, più la testimonianza di una spettatrice 
dell’ultimo grande spettacolo e grande successo. Dall’altra, una piccola 
antologia. È stato bello incontrare manifesti e scritti che sembrano pre-
scindere da ogni ortodossia. È bello vedere il gran teatro del verbo di 
Ronconi ospite a Holstebro, invitato e voluto dall’Odin. O sentir parlare 
del regista tanto Garboli che Taviani, tanto De Monticelli che Angelo 
0DULD�5LSHOOLQR��'HO�UHVWR��XQD�GH¿QL]LRQH�SHU¿QR�IDFLOH�GL�³0DHVWUR´�
q��FROXL�FKH�VL�ODVFLD�GLHWUR�XQD�VFLD�GL�EDWWDJOLH��RUWRGRVVLH�H�GL�FRQWUDS-
SRVL]LRQL��PD�FKH��TXDQWR�D�OXL��FRQ�RJQL�VXR�JHVWR�OH�GLVWUXJJH��

Il dossier di Ronconi chiude il numero. Ad aprirlo sono due altri 
grandi teatri, e un incontro che l’ortodossia più rigida potrebbe consi-
GHUDUH�³DQRPDOR´��*HRUJHV�%DQX��FRQ�HI¿FDFH�PHVFRODQ]D�GL�DXWR�L-
ronia e passione, lo chiama “lo storico incontro”: un incontro tra due 
WHDWUL�FLQTXDQWHQQL��$�3DULJL��O¶��PDU]R������DOOD�&DUWRXFKHULH�GH�9LQ-
cennes, si sono incontrati il Théâtre du Soleil di Ariane Mnouchkine e 
l’Odin Teatret di Eugenio Barba, tra loro e con i loro spettatori. La via 
GHOOH�DI¿QLWj�SURIRQGH�WUD�WHDWUL�FKH�HVWHWLFDPHQWH�SRWUHEEHUR�DSSDULUH�
distanti q�VHPSUH�OD�SL��affascinante, e la più ricca di imprevisti. Que-
VWR�LQFRQWUR�YD�D�FROORFDUVL�LGHDOPHQWH�DFFDQWR�D�TXHOOR�WUD�O¶2GLQ�H�LO�
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7HDWUR�GH�OD�$EDGtD��ULSRUWDWR�QHO�Q������'REELDPR�OD�WUDVFUL]LRQH�TXDVL�
integrale dell’incontro del 2016 alla generosità di Banu. 

0D�TXHVWR�QXPHUR�FRQWLHQH�DQFKH�PROWR�DOWUR��SHU�HVHPSLR�XQD�
esplorazione del rapporto tra il teatro e la Storia, attraverso l’esem-
pio dell’Opera dello straccione GL�3DQGRO¿��DQGDWD�LQ�VFHQD�LQ�SLHQD�
guerra, nel 1943: un atto di irrisione del fascismo, imprevedibilmente 
YLROHQWR��8Q�DWWR�IRUVH�LQXWLOH��FKH�q�VWDWR�LO�VHJQR�GL�XQD�SURPHVVD�
QRQ�PDQWHQXWD��,O�UXROR�GL�3DQGRO¿�QHO�WHDWUR�LWDOLDQR�GHO�GRSRJXHUUD�
q� XQ� DUJRPHQWR� LQWHUHVVDQWH� LQ� Vp��PD� VRSUDWWXWWR� SXz� IDUFL� FDSLUH�
TXDQWH�YLH�PDQFDWH�H�LQYHQ]LRQL�VSUHFDWH�FL�VLDQR�VWDWH��8Q�DOWUR�VH-
greto di carta. 

Inoltre, possiamo inseguire le tracce del teatro italiano di inizio 
1RYHFHQWR�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�GL�XQD�GRFXPHQWD]LRQH�DQRPDOD��LQ�EXR-
na misura legata al mondo degli affari, che ci permette una visuale 
VWUDQLDWD�H�TXLQGL�QXRYD�GL�IDWWL�FKH�FUHGHYDPR�RUPDL�GL�FRQRVFHUH��,Q�
SDUWLFRODUH��q�LQWHUHVVDQWH�VELUFLDUH�O¶,WDOLD�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�GHOO¶LP-
SRUWDQWH��H�VHQ]¶DOWUR�PROWR�FRQVDSHYROH�GL�TXHVWD�LPSRUWDQ]D��WHDWUR�
SDULJLQR��DWWUDYHUVR�OD�YRFH�GHO�TXRWLGLDQR�«Comœdia». Luca Vonella 
ci racconta della laurea ad honorem conferita dall’Università di Torino 
a Ludwik Flaszen, e Marco D’Arezzo dello spazio di sperimentazione 
– durato vent’anni – che unisce e separa la prima edizione di un’ope-
ra teatrale di Claudel dalla prima messinscena di un suo lavoro. Rai-
mondo Guarino mette la drammaturgia di Shakespeare in prospettive 
FKH�FRPSUHQGRQR�DI¿QLWj�FRQ�LPSURYYLVD]LRQH�SRHWLFD�H�SUREOHPL�GL�
³PHQWH�FROOHWWLYD´��3RVVLDPR�LQVHJXLUH�LQ¿QH�OH�WUDFFH�GL�XQ�SXJQR�GL�
GRFXPHQWL��LPSUHYHGLELOL��TXRWLGLDQL��GHOO¶DWWLYLWj�GHO�/LYLQJ�7KHDWUH��
FRQVHUYDWL�GD�XQD�GHOOH�DWWULFL�VWRULFKH��&DWK\�0DUFKDQG��

/LEUL��QRWL]LH��LQIRUPD]LRQL�

Joel Anderson, Theatre & photography, London, Palgrave Mc-
millan 2015. 1HOOD� FROODQD�Theatre &, destinata agli studi che evi-
denziano la natura interdisciplinare delle arti performative, Anderson 
DIIURQWD�LO�UDSSRUWR�WUD�WHDWUR�H�IRWRJUD¿D��/¶RELHWWLYR�q�TXHOOR�GL�DJ-
giungere elementi alla comprensione di entrambi i linguaggi attraverso 
un’analisi che articola diversi punti di vista. Il volume inizia con un 
LQFRQWUR��LQ�XQD�SLD]]D�GL�(GLPEXUJR��GRYH�WHDWUR�H�IRWRJUD¿D�VL�WUR-
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vano insieme sull’arena urbana di un clown. Entrando nel vivo dell’a-
QDOLVL�$QGHUVRQ�SHUFRUUH� WUH�YLH��/D�SULPD� LQGDJD� OD� IRWRJUD¿D�QHOOD�
GUDPPDWXUJLD��3URYD�GHOOD�UHDOWj�R�WHUUHQR�GHOOD�VXD�IDOVL¿FD]LRQH��LO�
SHUVRQDJJLR�GHOOD�IRWRJUD¿D�VL�WURYD�D�VYHODUH�L�PHFFDQLVPL�VWHVVL�GHO�
teatro come copia, che agisce sulla memoria e sulla verità. La seconda 
SDUWH�DIIURQWD�OD�IRWRJUD¿D�WHDWUDOH��GDO�ULWUDWWR�G¶DWWRUH�DOOD�IRWRJUD¿D�
DOOHVWLWD��GDOOD�ULSUHVD�GHOOH�SURYH�¿QR�DOOD�SL��DUWLFRODWD�UHOD]LRQH�WUD�
performance e documenti. La terza parte, che guarda attraverso la lente 
GHOOD� IRWRJUD¿D� LO�SUREOHPD�GHO� UHDOLVPR�H�GHO�QDWXUDOLVPR� LQ� WHDWUR��
DUULYD�FRQ�%UHFKW�D�ULFRQ¿JXUDUH�LO�UXROR�GHOO¶LPPDJLQH�LQ�WHDWUR��H�LO�
ruolo del gesto nell’immagine. (Samantha Marenzi)

Il 25 marzo 2016, all’età di 86 anni, è morto a Roma Paolo Poli. 
Era uno di quei grandi attori capaci di restare se stessi e costruirsi 
un teatro intorno – incuranti della moda del teatro esistente. Si di-
vertiva nei suoi spettacoli dai mille travestimenti a rievocare antiche 
canzonette, testi eruditi, letteratura d’appendice, poesie e doppi sensi 
SRSRODUL��LQWHUSUHWz�VPDVFKHUDQGROL�LO�SHUEHQLVPR�ERUJKHVH�H�OD�YHF-
chia retorica fascista, ammaliando il pubblico con la sua elegante e 
suadente dizione e con la grazia della sua mimica. Natalia Ginzburg 
nel ’70 lo descrisse come «un soave, ben educato e diabolico genio del 
PDOHª��DYHYD�HUXGL]LRQH�H� LQWHOOLJHQ]D�� LO�FDQGRUH�H� OD� IHURFLD�GL�XQ�
EDPELQR��XQD�JHQWLOH]]D�DQWLFD��'HOOH�PROWH�GH¿QL]LRQL�FKH�JOL� VRQR�
VWDWH�GDWH��DPDYD�VRSUDWWXWWR�TXHOOD�GL�&DPLOOD�&HGHUQD��©LO�SURIHVVR-
ULQR�FKH�FDQWDª��HUD�VWDWR�SHU�XQ�DQQR�LQVHJQDQWH��YHUVR�OD�¿QH�GHJOL�
anni ’50). Nato a Firenze nel 1929, si era laureato in letteratura fran-
cese con una tesi sul teatro di Becque, mentre già recitava per la RAI 
Firenze, nel Carro di Tespi del burattinaio Stac e nella Compagnia 
GHOO¶$OEHUHOOR��ODYRUz�SRL�D�*HQRYD�FRQ�$OGR�7ULRQIR��H�QHO������LQL]Lz�
a creare i propri spettacoli, a Milano poi a Roma. Il suo teatro irrive-
rente ebbe qualche censura (Rita da Cascia�QHO�¶���SURYRFz�XQ¶LQWHUUR-
gazione parlamentare, la sua trasmissione televisiva Babau, del 1970, 
DVSHWWz�VHL�DQQL�SHU�OD�PHVVD�LQ�RQGD���PD�WURYz�VHPSUH�O¶DPSLR�IDYRUH�
degli spettatori. «La mia paga è l’applauso, il sorriso del pubblico, che 
PL�GLFH��Vu��RJJL�VRQR�YLVVXWR�ª��UDFFRQWDYD�LQ�XQD�UHFHQWH�LQWHUYLVWD�
di Daria Bignardi. L’ultima sua apparizione teatrale è stata a Firenze, 
nel gennaio 2016, per l’inaugurazione del restaurato Teatro Niccolini. 
(Raffaella Di Tizio)



MIRELLA SCHINO14

Eugenio Barba, The Moon Rises from the Ganges. My Jour-
ney through Asian Acting Techniques, Holstebro-Wroclaw-Malta, 
London-New York, Icarus Publishing Enterprise and Routledge, 
2015. L’antologia, curata da Lluís Masgrau, raccoglie alcuni dei testi di 
Barba dedicati ai teatri tradizionali asiatici, corredati da una selezione 
di immagini d’archivio realizzata da Rina Skeel. L’arco cronologico 
FRSHUWR�GDOO¶RSHUD�q�PROWR�DPSLR��GDO������DO�������,O�PRQWDJJLR�GHL�
brani, benché non rispetti l’ordine temporale della stesura ma sia or-
ganizzato attorno ad alcuni nodi tematici, permette di seguire le tra-
sformazioni attraversate dall’interesse di Barba per le arti performative 
DVLDWLFKH��WDQWR�QHOOD�ULÀHVVLRQH�WHRULFD�TXDQWR�QHOOD�SUDVVL��7UD�VDJJL�
HGLWL��H�GLYHQXWL�GHL�FODVVLFL��H�DOWUL�PHQR�FRQRVFLXWL��R�SXEEOLFDWL�TXL�
per la prima volta, il libro rappresenta un capitolo essenziale per la sto-
ria del dialogo tra Oriente e Occidente avvenuto nel teatro del XX se-
FROR��'L�SUHJHYROH�FXUD�H�JUDQGH�XWLOLWj�q�O¶DSSHQGLFH�¿QDOH��XQD�VWDWL-
VWLFD�QHOOD�TXDOH�/OXtV�0DVJUDX�GLVHJQD�OD�PDSSD�GHJOL�LQFRQWUL�H�GHOOH�
collaborazioni di Barba e degli attori dell’Odin Teatret con performer 
asiatici, dal 1963 al 2014. (Francesca Romana Rietti) 

Il 24 aprile 2016 il Théâtre de l’Odéon di Parigi, è stato occupato 
da una cinquantina di manifestanti, lavoratori intermittenti dello spet-
tacolo e studenti. Sgomberati il 28 luglio, gli attivisti si spostano alla 
Comédie-Française, questa volta lo spettacolo in corso è bloccato, e 
i manifestanti si animano nell’appendere striscioni di protesta sulla 
facciata esterna del teatro. Non sono interventi isolati, la stessa sorte 
era toccata prima ai teatri di Montpellier, Bordeaux, Caen, ed è facile 
intuire il legame con il più grande movimento cittadino della «Nuit 
debout» che in Place de la République (marzo 2016) aveva contestato 
OD�ULIRUPD�GHO�ODYRUR��1HOOR�VSHFL¿FR�DOO¶2GpRQ�OD�SURWHVWD�q�FRQWUR�LO�
taglio di 185 milioni di euro al fondo per disoccupati, precari e inter-
mittenti. L’occupazione del teatro parigino è stata il modo, in questo 
FDVR�HI¿FDFH��SHU�IDUH�SUHVVLRQH�VXL�QHJR]LDWL�LQ�FRUVR�DO�PLQLVWHUR�GHO�
lavoro e sul regime di assicurazione contro la disoccupazione dei lavo-
ratori dello spettacolo. Una situazione forse distante da quella in cui 
%DUUDXOW�DSUu�OH�SRUWH�GHOOR�VWHVVR�2GpRQ�DL�JLRYDQL�VWXGHQWL�GHO�0DJ-
gio Francese nel 1968, ma quella è un’altra storia. (Doriana Legge) 
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Alberto Benedetto, Brecht e il Piccolo Teatro. Una questione di 
diritti, con un’Introduzione di Sergio Escobar e una Postfazione di 
Stefano Massini, Milano, Mimesis, 2016. La veste editoriale potreb-
EH�IDU�SHQVDUH�D�XQ¶DJLRJUD¿D��VXO�UHWUR�FRSHUWLQD�VL�OHJJH�OD�IUDVH�FKH�
Brecht scrisse a Strehler dopo la prima della sua Opera da tre soldi, 
LO����IHEEUDLR�GHO�������©&DUR�6WUHKOHU��PL�SLDFHUHEEH�SRWHUOH�DI¿GD-
re per l’Europa tutte le mie opere, una dopo l’altra. Grazie». Invece 
Brecht e il Piccolo Teatro. Una questione di diritti�q�XQ�OLEUR�FKH�QRQ�
fa sconti all’istituzione di cui racconta un importante frammento di 
storia. Alberto Benedetto, dal 2009 direttore di produzione e organiz-
zazione del Piccolo Teatro di Milano, vi esamina da vicino il lavoro di 
FKL�SHU�SULPR�RFFXSz�LO�VXR�UXROR��ULYHODQGR�WUDPLWH�FDUWH�GHOO¶$UFKLYLR�
6WRULFR�GHOO¶HQWH�FLz�FKH�VWD�GLHWUR�D�XQD�TXHVWLRQH�VSLQRVD��TXHOOD�DS-
punto della gestione in Italia dei diritti sulle opere di Bertolt Brecht. In 
una ricostruzione attenta, che lascia parlare i documenti senza impor-
re giudizi, si osserva da vicino come Grassi, dopo la morte di Brecht 
(avvenuta il successivo agosto), e grazie alla stima accordatagli dalla 
Surhkamp Verlag – casa editrice che dell’autore deteneva i diritti – e 
da Helene Weigel – succeduta a Brecht alla direzione del Berliner En-
semble – abbia saputo trasformare la sua formula di apprezzamento in 
una delega di valore testamentario e assoluto, arrivando a creare, per il 
Piccolo Teatro, un monopolio di fatto. Il libro si muove tutto all’interno 
GHOOD�YLFHQGD��UDFFRQWDWD�LQ�PRGR�GD�DSSDVVLRQDUH�TXDQWR�XQ�JLDOOR��VH�
XQ�GLIHWWR�YL�VL�SXz�WURYDUH��q�QHOOD�VFHOWD�GL�PRVWUDUH�SRFR�GHO�FRQWHVWR�
storico, che forse aiuterebbe a comprender meglio l’importanza di fatti 
così determinanti per le dinamiche del teatro italiano, passate e presen-
ti. (Raffaella Di Tizio)

Gigi Bertoni, Il pane degli attori. Trentacinque anni di lavoro 
col Teatro Due Mondi, a cura di Raffaella Di Tizio, Faenza, Te-
DWUR�'XH�0RQGL�� ������&RSHUWLQD�GL�0DULOHQD�%HQLQL�� IRWRJUD¿H�
di Stefano Tedioli. 1HO������*LJL�%HUWRQL�KD�SXEEOLFDWR�LQ�©7HDWUR�H�
Storia» (n. s., n. 30, pp. 391-410) Riscritti per la carta. Lettera sui miei 
venticinque anni di lavoro nel Teatro Due Mondi: vi descriveva il suo 
percorso di drammaturgo, strettamente connesso alle pratiche creative 
del suo gruppo. Era uno sguardo interno alla sala di lavoro, che rispon-
deva alle domande espresse allora da alcuni studenti dell’Università 
GHOO¶$TXLOD�FXULRVL�GL�VDSHUH�TXDOFRVD�GL�SL��VXO�³GLHWUR�OH�TXLQWH´�GHO�
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WHDWUR� IDHQWLQR��'D� TXHOO¶DUWLFROR� QDVFH� RJJL� XQ� OLEUR�� ©XQD� UDFFROWD�
GL�WHVWL�XVDWL�QHJOL�VSHWWDFROL��(�GHL�SHQVLHUL�H�GHOOH�ULÀHVVLRQL�FKH�JOL�
VWDQQR�DWWRUQRª��1RQ�YL�VL�WURYHUj�VROR�LO�SXQWR�GL�YLVWD�GHOOR�VFULWWRUH��
ma anche interventi di regista e attori (Alberto Grilli, Tanja Horstmann, 
Angela Pezzi, Maria Regosa, Renato Valmori), un dialogo-intervista 
e due lettere introduttive di Mirella Schino e Ferdinando Taviani: un 
lavoro a più voci, primo contributo al racconto della lunga storia di 
TXHVWR�JUXSSR�WHDWUDOH��D�SDUWLUH�GDO�VXR�UDSSRUWR�FRQ�OD�SDUROD�

%XWǀ�� 3URVSHWWLYH� HXURSHH� H� VJXDUGL� GDO� *LDSSRQH, a cura di 
Matteo Casari e Elena Cervellati, Arti della performance: oriz-
zonti e culture, Bologna 2015. Scaricabile da http://amsacta.unibo.
it/4352/. Il volume raccoglie gli atti del convegno ,O�EXWǀ�QHOOD�FXOWXUD�
europea, che ha avuto luogo a Bologna nel 2013 dopo una serie di 
eventi espositivi, performativi e di studio nati intorno all’Archivio Ka-
zuo Ohno. Eventi in omaggio al maestro, che nel 2001 ha donato una 
parte dei suoi materiali al Dipartimento delle Arti dell’Università di 
%RORJQD��$SUH�LO�YROXPH�XQ�ULFRUGR�GL�2KQR�¿UPDWR�GDO�¿JOLR�<RVKLWR��
8QD�PHPRULD�SHUVRQDOH�FKH�q�VWRULD�GHOOD�GDQ]D��3RL�OH�SDJLQH�YHGRQR�
alternarsi studiosi giapponesi ed europei, giovani ed esperti, in un in-
WUHFFLR�GL�SURVSHWWLYH�FKH�ID�HPHUJHUH�OD�YHQDWXUD�GHO�GLVFRUVR�VXO�%XWǀ��
dall’antropologia agli studi di culture orientali, dalla storia del teatro 
e della danza alle discipline letterarie. Autori degli interventi sono Ta-
kahashi Kazuko, Matteo Casari, Giovanni Azzaroni, Elena Cervellati, 
(XJHQLD�&DVLQL�5RSD��0DUJKHULWD�GH�*LRUJL��.DWMD�&HQWRQ]H��6\OYLDQH�
3DJqV��0DULD�3LD�'¶2UD]L��$JOL�VJXDUGL�VWRULFL�H�FULWLFL�VL�DJJLXQJRQR�
DOFXQH�YRFL�GDOOD�SUDWLFD�GHOOD�GDQ]D��<RNRWD�6D\DND�FRQWULEXLVFH�DO�
volume con una relazione del workshop tenuto durante il convegno dal 
GDQ]DWRUH�7DGDVKL�(QGǀ��TXHVW¶XOWLPR�SXEEOLFD�XQ�EHOO¶LQWHUYHQWR�VXOOD�
VXD�ELRJUD¿D�DUWLVWLFD��FKLXGH�LO�OLEUR�XQ�WHVWR�GHOOD�SHUIRUPHU�$OHVVDQ-
dra Cristiani. (Samantha Marenzi)

Da quest’anno, Teatro e Storia si affaccia sul mondo dei social 
network con la propria pagina facebook, gestita da Doriana Legge. Vi 
si possono trovare notizie sul numero in preparazione e materiali dei 
ODYRUL�GHOOD�UHGD]LRQH��OH�UHFHQVLRQL�D�OLEUL�H�D�VSHWWDFROL�SHU�OD�ULYLVWD�
«L’Indice dei libri del mese», il link di un’intervista a Ferdinando Ta-
YLDQL�SHU�LO�3DWDORJR��KWWSV���ZZZ�IDFHERRN�FRP�WHDWURHVWRULD�LW���
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Dominique Dupuy, La saggezza del danzatore, Milano, Mime-
sis, 2014. Edito originariamente in Francia nel 2011 da Jean Claude 
Behar nella collana «Sagesse d’un métier», si propone di rispondere 
alla domanda «e se la pratica di un mestiere fosse anche un percorso 
iniziatico, un cammino verso la conoscenza di sé e del mondo?». Il 
YROXPHWWR�DVVROYH�LQ�SLHQR�LO�VXR�FRPSLWR��'RPLQLTXH�'XSX\���������
LO�SL��DQ]LDQR�GHL�GDQ]DWRUL�FRUHRJUD¿�DQFRUD�DWWLYL�WUD�L�FUHDWRUL�GHOOD�
danza moderna francese, vi espone una sintesi del suo pensiero sulla 
GDQ]D��OD�VXD�¿ORVR¿D�H�SHGDJRJLD�GHO�FRUSR��IRQGHQGR�UDFFRQWR�DX-
WRELRJUD¿FR�H�ULÀHVVLRQL��4XHVWD�SXEEOLFD]LRQH�FRPSOHWD�SHU�O¶,WDOLD�
l’opera iniziata col volume Danzare oltre/Scritti per la danza, Mace-
rata, Ephemeria, 2011, che raccoglieva una serie di scritti teorici tra i 
suoi più acuti e un diario della sua ultra-trentennale attività pedagogi-
FD�QHOOD�SHQLVROD��&RQ�TXHVWL�GXH�YROXPL�'XSX\�VL�FRQIHUPD�PDHVWUR�
UDUR�GHO�GLI¿FLOH�GLVFRUVR�VXOOD�GDQ]D��FKH�DQFRUD�RJJL�PDQFD�VSHVVR�
di spessore e di parole adeguate. (Eugenia Casini Ropa)

È vero che alcune ricorrenze sono solo occasioni per celebrare, e 
odorano un po’ di stantio. Quella dei 40 anni dalla morte di Pier Paolo 
Pasolini pare effettivamente forzata, sembra l’ennesima trovata per 
riempire palinsesti e qualche vuoto di creatività nostrana. Eppure nel 
EUXOLFKLR�GL�HYHQWL�TXHOOD�FKH�FL�q�VHPEUDWD�SL��HI¿FDFH�H�PHQR�GLGD-
scalica è stata l’operazione di Virgilio Sieni per il Css Teatro stabile 
di innovazione del Friuli Venezia Giulia, una realtà d’eccellenza nel 
panorama italiano. Il coreografo Virgilio Sieni ha lavorato su Fuga 
Pasolini_Ballo 1922 (andato in scena dal 1 al 10 novembre 2015). 
Lo spettacolo si è sviluppato coinvolgendo cinquanta partecipanti, fra 
amatori, anziani, giovanissimi, danzatori, cittadini, donne e uomini, 
PDGUL��SDGUL��¿JOL��,O�ULVXOWDWR�q�VWDWR�TXHOOR�GL�XQD�FRPXQLWj�LQ�FDPPL-
no, un esodo di corpi. (Doriana Legge) 

Philip Eisenbeiss, Domenico Barbaja. Il padrino del belcanto, 
Torino, EDT, 2013. ,O����IHEEUDLR�������GXUDQWH�OH�SURYH�JHQHUDOL�GHO�
ballo Venere pellegrina, un incendio distrusse, in poche ore il Teatro 
6DQ�&DUOR�GL�1DSROL��,O�WHDWUR��FRVWUXLWR�QHO�������HUD�VWDWR�DSSHQD�UL-
strutturato e abbellito. Soltanto sei giorni dopo il disastro, il re Ferdi-
QDQGR�,�GL�%RUERQH�DI¿GDYD�DOO¶DUFKLWHWWR�$QWRQLR�1LFFROLQL�LO�SURJHWWR�
GL�ULFRVWUXLUOR��,Q�DSSHQD�XQ�DQQR�LO�WHDWUR�IX�ULHGL¿FDWR�FRP¶HUD�SULPD�
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H�LQDXJXUDWR��FRQ�OD�SLWWXUD�DQFRUD�IUHVFD�� LO����JHQQDLR������FRQ�OR�
spettacolo Il sogno di Partenope. Stendhal scrive: «Entrando nel nuovo 
6DQ�&DUOR��LO�UH�GL�1DSROL��SHU�OD�SULPD�YROWD�GRSR�GRGLFL�DQQL��VL�VHQWu�
YHUDPHQWH�XQ�UH�>«@�RUR�H�DUJHQWR�D�SURIXVLRQH��WRUFH�LQWUHFFLDWH�DL�¿RUL�
GL�JLJOLR�GHL�%RUERQH��>«@�1RQ�F¶q�QXOOD��LQ�WXWWD�(XURSD��FKH�QRQ�GLFR�
VL�DYYLFLQL�D�TXHVWR�WHDWUR��PD�QH�GLD�OD�SL��SDOOLGD�LGHD��*OL�RFFKL�VRQR�
abbagliati, l’anima rapita». I lavori e le spese di ricostruzione furono 
VRVWHQXWL�GDO�PLODQHVH�'RPHQLFR�%DUEDMD��PD�FKL�HUD�FRVWXL�GH¿QLWR�GD�
'XPDV�SDGUH�©SULQFLSH�GHJOL�LPSUHVDULª"�1DWR�QHO�������%DUEDMD�LQL]LD�
come sguattero di taverne ma diventa presto proprietario di molti locali 
H�DQFKH�GHO�&DIIq�GHL�9LUWXRVL��VLWXDWR�DFFDQWR�DOOD�6FDOD��,QYHQWD�XQD�
EHYDQGD�D�EDVH�GL�SDQQD��FDIIq�H�FLRFFRODWD�FKH�GD�OXL�SUHVH�LO�QRPH�
di barbajada, una miscela che fece fortuna. Aprendo numerosi caf-
Iq��FRPSUDQGR�H�YHQGHQGR�PXQL]LRQL�GXUDQWH�OH�JXHUUH�QDSROHRQLFKH��
Barbaja riuscì a ottenere il redditizio appalto del gioco d’azzardo del 
Teatro alla Scala. Semianalfabeta ma amante della buona musica, de-
FLVH�TXLQGL�GL�GLYHQWDUH�LPSUHVDULR�WHDWUDOH�H�VL�WUDVIHUu�D�1DSROL��DOORUD�
XQD�GHOOH�FDSLWDOL�HXURSHH�GHOO¶DUWH�H�GHOOD�PXVLFD��1HO�WHPSR�%DUEDMD�
gestì direttamente alcuni dei teatri più importanti d’Europa: la Scala di 
0LODQR��LO�6DQ�&DUOR�GL�1DSROL�±�FKH�UHVH�LQ�WUHQW¶DQQL�XQR�SL��LPSRU-
tanti al mondo – il Theater am Kärntnertor e il Theater an der Wien a 
Vienna, il Teatro alla Cannobbiana di Milano (oggi Teatro Lirico) in 
FXL�GHEXWWz�L’elisir d’amore�GL�*DHWDQR�'RQL]HWWL�� ,QJDJJLz�5RVVLQL��
FRPH�FRPSRVLWRUH�H�GLUHWWRUH�DUWLVWLFR�GHO�6DQ�&DUOR��H�TXL��LQ�RWWR�DQQL�
Rossini scrisse le sue opere migliori per i migliori cantanti dell’epoca 
come Maria Malibran, Giuditta Pasta, Isabella Colbran, Giovan Batti-
sta Rubini, Domenico Donzelli e i due grandi rivali, i cantanti francesi 
$GROSKH�1RXUULW�H�*LOEHUW�'XSUH]��O¶LQYHQWRUH�GHO�GR�GL�SHWWR��5RVVLQL�
UDFFRQWD�FKH�XQ�JLRUQR�%DUEDMD�OR�VHTXHVWUz�QHOOD�VXD�YLOOD�H�JOL�LPSHGu�
GL�XVFLUQH�¿QR�D�TXDQGR�QRQ�¿Qu�GL�VFULYHUH�O¶RSHUD��,Q�FDPELR��RJQL�
giorno gli dava a pranzo un piatto di maccheroni. Aiutato da artisti di 
prima grandezza, Barbaja poté mettere in scena più di cento rappresen-
tazioni all’anno e un gran numero di prime assolute. Quando morì, nel 
������L�IXQHUDOL��SDUWLWL�GD�9LD�7ROHGR�EORFFDWD�DO�WUDI¿FR�GHOOH�FDUUR]]H��
furono celebrati nella chiesa di Santa Brigida con l’esecuzione della 
Messa da requiem�GL�0R]DUW�HVHJXLWD�GD�TXDWWURFHQWR�SURIHVVRUL�H�DO-
lievi di musica diretti dal compositore Saverio Mercadante. È un libro 
scritto da un appassionato, non da un professionista e gli storici della 
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musica dicono che ha alcune imprecisioni: ma non solo non esiste un 
altro libro su Barbaja, ma neanche un libro così bello sulla musica nella 
1DSROL�ERUERQLFD�H�QHOO¶,WDOLD�SUHXQLWDULD���Nicola Savarese)

www.teatroestoria.it. Il sito della rivista è stato aggiornato. Ora 
q�SRVVLELOH�OHJJHUYL�SHU�LQWHUR�WXWWL�L�QXPHUL��¿QR�DO����LQFOXVR��,O�VLWR�
contiene informazioni sulla redazione, sulle modalità di abbonamento, 
sul sistema «peer review» da noi usato, sull’iter per sottoporre i propri 
articoli alla redazione. Vi si possono leggere inoltre i Summaries in 
due lingue; i libri che abbiamo segnalato nel corso degli anni; gli in-
dici di tutti i numeri; l’indice, i summaries e l’Introduzione dell’ultimo 
numero uscito (il 37). Il sito comprende una zona importante di «mate-
ULDOLª��PDWHULDOL�GL�ULFHUFD�LQHUHQWL�DOOD�UHOD]LRQH�WUD�LO�WHDWUR�LWDOLDQR�
dei primi decenni del Novecento e la regia europea; saggi (sulle scrit-
ture teatrali); libri scaricabili (Eugenio Barba, Il prossimo spettacolo, 
a cura di Mirella Schino, L’Aquila, Textus, 1999; e lo straordinario 
numero Sipario degli attori, ©6LSDULRª��,,�WULPHVWUH��������©TX�ERRNVª, 
cioè libri quasi pronti per la pubblicazione (Ferdinando Taviani, Col 
QDVR�SHU�DULD��&URQDFKH�WHDWUDOL�WUD�1RYHFHQWR�H�'XHPLOD, Ferdinando 
Taviani, Il volo dello sciancato. Scene del teatro italiano); la biblio-
JUD¿D� FRPSOHWD� GL�&ODXGLR�0HOGROHVL�� D� FXUD� GL� /DXUD�0DULDQL�� OD�
ELEOLRJUD¿D�GL�)DEUL]LR�&UXFLDQL��

Theatre and Cognitive Neuroscience, a cura di Clelia Falletti, 
*DEULHOH�6R¿D��9LFWRU�-DFRQR��/RQGRQ��%ORRPVEXU\�0HWKXHQ�'UD-
ma, 2016. Benché VLDQR�SDVVDWL�RUPDL�WUH�DQQL�GDOO¶XOWLPD�GHOOH�FLQTXH�
edizioni del convegno «Dialoghi tra teatro e neuroscienze» tenutosi 
DOOD�6DSLHQ]D�8QLYHUVLWj�GL�5RPD��FRQWLQXDQR�ULÀHVVLRQL�H�QXRYH�SUR-
VSHWWLYH�VXOO¶DUJRPHQWR��1HO�OLEUR�Theatre and Cognitive Neuroscience 
alcuni degli articoli più rappresentativi pubblicati nei volumi italiani si 
DI¿DQFDQR�D�FRQWULEXWL�RULJLQDOL�GL�-HDQ�0DULH�3UDGLHU��-RKQ�6FKUDQ]��
3KLOLSSH�*RXGDUG��&RULQQH�-ROD��*LRUJLD�&RPPLWWHUL��,O�YROXPH�q�GL-
YLVR� LQ�TXDWWUR� VH]LRQL�� LO� WHDWUR�FRPH� OR� VSD]LR�GHOOH� UHOD]LRQL�QHOOD�
prospettiva neurocognitiva, l’esperienza performativa dello spettatore 
e l’embodied theatrology, la complessità del teatro e della cognizione 
umana, le applicazioni terapeutiche e sociali dell’attività teatrale. 
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Pataloghi on-line. Dall’11 maggio 2016, i 32 volumi illustrati 
GHO� 3DWDORJR� VRQR� FRQVXOWDELOL� VXO� VLWR� GHOO¶$VVRFLD]LRQH�� XEXSHUIT�
it. L’evento è stato celebrato presso l’Arena del sole di Bologna, con 
numerose testimonianze di intellettuali e artisti, anche video. Tutti i 
materiali sono consultabili sul sito dell’associazione, dove si trova an-
che l’elenco dei libri pubblicati dalla Ubulibri e il database degli spet-
tacoli di ogni anno, redatto in vista dei Premi Ubu in collaborazione 
con Tamburo di Kattrin e ateatro. L’operazione è stata resa possibile 
dall’Associazione Ubu, nata nel 2012, per valorizzare l’Archivio di 
Franco Quadri e quello della Ubulibri, un complesso archivistico e 
ELEOLRJUD¿FR�VWLPDELOH�LQ�����PHWUL�OLQHDUL��XQR�GHL�SL��FRPSOHWL�GHOOR�
spettacolo italiano contemporaneo. Per la pubblicazione del Patalo-
JR��������������VRQR�FRQÀXLWL�QHOOD�VHGH�PLODQHVH�GHOOD�FDVD�HGLWULFH�
copioni, manoscritti, recensioni, programmi, comunicati, manifesti e 
ORFDQGLQH��GLVHJQL�H�ER]]HWWL�� IRWRJUD¿H�H�DOWUL�PDWHULDOL� LFRQRJUD¿FL�
LQYLDWL�GDL� WHDWUL�H�GDOOH�FRPSDJQLH�GL� WXWWD�,WDOLD��$�FLz�VL�DJJLXQJH�
LO�ULFFR�DUFKLYLR�IRWRJUD¿FR��FKH�FRPSUHQGH�FLUFD���������GRFXPHQWL�
�GL� FXL� ������� FDUWDFHL� H� ������� HOHWWURQLFL�� WUD� IRWRJUD¿H�GL� VFHQD��
foto dai set, ritratti, bozzetti, istantanee. Curato in convenzione con 
la Fondazione Alberto e Arnoldo Mondadori e in collaborazione con 
il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e con la Sovrintendenza 
Archivistica della Lombardia, l’archivio è consultabile presso la Fon-
dazione, previo appuntamento. A proposito si vedano i due volumetti 
pubblicati dalla Fondazione Mondadori con il concorso dell’Associa-
]LRQH�8EX�SHU�)UDQFR�4XDGUL��Il teatro che credi di conoscere. Le carte 
SDWD¿VLFKH�GL�)UDQFR�4XDGUL�H�GHOOD�8EXOLEUL (con interventi di R. M. 
Molinari, O. Ponte di Pino e C. Ventrucci, 2013) e Catalogo storico 
Ubulibri 1979-2011 (a cura di R. M. Molinari, O. Ponte di Pino e M. 
Magagnin, catalogazione di C. Bottani, 2015). È nata inoltre la colla-
na Einaudi-Ubulibri, FKH�KD�ULSXEEOLFDWR�¿QRUD�GXH�YROXPL�GHO�7HDWUR�
di Thomas Bernhard e il primo volume della (SWDORJLD�GL�+LHURQ\PXV�
Bosch di Rafael Spregelburd, ed è in procinto di pubblicare il teatro di 
Antonio Tarantino. (Laura Mariani)

Omaggio a Gerardo Guerrieri. Riscoperta di un grande intellet-
tuale del teatro del Novecento, a cura di Selene Guerrieri, Matera, 
Edizioni Magister, 2016. È�XQ�OLEUR�GL�IDPLJOLD��LO�OLEUR�GL�XQD�¿JOLD�
FKH�FHUFD�LO�SUR¿OR�GHO�SURSULR�SDGUH��0D��QHO�IDU�TXHVWR��FL�FRQGXFH�D�
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osservare le radici del teatro di oggi. Il libro si apre con una bella fo-
WRJUD¿D��OH�IRWR��GD�DOEXP�GL�IDPLJOLD��VRQR�XQD�GHOOH�VXH�ULFFKH]]H��H�
una citazione di Giorgio Prosperi: «Quando i nostri uomini di teatro di 
ieri e di oggi camminano, stampano sul pavimento l’orma… l’ombra 
di Gerardo Guerrieri. Tutti ce l’hanno un pochino dentro, perché li ha 
LQÀXHQ]DWL�XQ�SR¶�WXWWLª��È�XQD�LQGLFD]LRQH��OD�ULFHUFD�GL�*XHUULHUL�SXz�
essere anche un po’ la ricerca di radici negate. Bellissime sono le lette-
UH�GL�*XHUULHUL�H�GHJOL�DPLFL��JOL�DSSXQWL�FKH�TXHVWR�OLEUR�ULSRUWD�QHOOD�
SULPD�SDUWH��L�IUDPPHQWL�DXWRELRJUD¿FL��2�OH�OHWWHUH�H�OH�WHVWLPRQLDQ]H�
degli amici e di persone che sono entrate in contatto con Guerrieri, o 
che se ne erano occupate, da Judith Malina a Claudio Meldolesi. In-
WUHFFL��VFDPEL��FRQWDWWL�DI¿RUDQR�LQ�TXHVWH�SDJLQH��XQ�SR¶�FDVXDOPHQWH��
ma con particolare freschezza. 

La morte di Donato Sartori. Nel pomeriggio di sabato 23 aprile 

2016, Donato Sartori si è tolto la vita nella sua casa di Abano Terme 

(Padova), con un colpo di pistola. Aveva 77 anni, ed era gravemente 

PDODWR��(UD�LO�¿JOLR�GHO�JUDQGH�$POHWR�6DUWRUL��'D�OXL��'RQDWR�HUHGLWz�
un patrimonio straordinario di tecniche e saperi, ma anche la capacità 

di orientare la propria ricerca in direzioni autonome. Dalla metà degli 

DQQL�6HWWDQWD��DI¿DQFz�DOOD�FUHD]LRQH�GHOOH�PDVFKHUH�GHO�YLVR�LQ�FXRLR�
per artisti e gruppi teatrali – tra i molti, il Piccolo di Milano, l’Odin 

Teatret, la scuola di Lecoq, Eduardo De Filippo, Dario Fo – quel-

OD�GHOOH�©VWUXWWXUH�JHVWXDOLª��PDVFKHUH�WRWDOL�LQ�FXRLR�FKH�UDI¿JXUDQR�
frammenti straziati e contorti del corpo umano e denunciano una so-

cietà ferita. Nel 1979, insieme alla moglie Paola Pizzi, architetto, e 

DOOR�VFHQRJUDIR�3DROR�7URPEHWWD��IRQGz�D�3DGRYD�LO�&HQWUR�0DVFKHUH�
e Strutture Gestuali destinato tanto a ricerche sulle strutture gestuali e 

la maschera, quanto alla pedagogia.

Donati Sartori aveva l’aspetto di un giocatore di rugby, collo for-

te, basso, quadrato. E che lavorasse con la forza come un lattoniere 

QH�DYHYL�FRQIHUPD�YLVLWDQGR�LO�VXR�ODERUDWRULR��XQD�YHUD�IXFLQD�GL�9XO-
cano piena di ferri, barre, lenzuola di cuoio per le sue grandi, prezio-

se istallazioni urbane che ha sparso in mezzo mondo e alle quali era 

DIIH]LRQDWLVVLPR��7L�GRPDQGDYL�FRPH�GD�XQ�XRPR�FRVu�IRUWH�SRWHVVHUR�
venir fuori le maschere leggere che modellava e raccoglieva nel museo 

che aveva fondato. Il fatto è che quelle maschere non dipendevano dal-

la forza ma dalla gentilezza e dalla grazia dell’artista che aveva impa-



MIRELLA SCHINO22

rato dalla storia e dalla scuola del padre, Amleto Sartori. Con questi 
due cavalli, le maschere e le istallazioni, il carro di Donato si è alzato, 
GH¿QLWLYR��QHL�FLHOL��(Francesca Romana Rietti, Nicola Savarese)

Mireille Havet, Diario 1918-1919, Spoleto, Editoria & Spetta-
colo, 2015.�1HOOD�FDVD�HGLWULFH�(GLWRULD�	�6SHWWDFROR�q�QDWD�OD�FROODQD�
Ofelie, diretta da Samantha Marenzi. Dedicata alle traduzioni di scrit-
WXUH�DXWRELRJUD¿FKH��DOOH�OHWWHUH��DL�GLDUL��DL�OLEUL�LQ�ELOLFR�WUD�OHWWHUDWXUD�
e vita, Ofelie�JXDUGD�DOOH�ELRJUD¿H�FRPH�]RQH�VHQVLELOL�GHOOD�FXOWXUD��
dal teatro alla poesia alle arti visive. Scritture sommerse che tracciano 
VHQWLHUL�WUD�L�OLEUL�H�JOL�DUFKLYL��/D�FROODQD�q�VWDWD�LQDXJXUDWD�GDO�GLDULR�
GL�0LUHLOOH�+DYHW��XQ�PDWHULDOH�VFRQ¿QDWR��HGLWR� LQ�SL��YROXPL�GDOOH�
Éditions�&ODLUH�3DXOKDQ��GL�FXL�VL�q�VFHOWR�GL�SURSRUUH�LQ�LWDOLDQR�O¶DQQR�
GDO������DO�������5DJD]]D�SURGLJLR��SURWHWWD�GD�$SROOLQDLUH��OD�JLRYDQH�
SRHWHVVD�FKH�VDOXWD�D����DQQL�OD�¿QH�GHOOD�JXHUUD�UDFFRQWD�O¶$UPLVWL-
zio, l’iniziazione sentimentale e sessuale, l’amore per le ragazze e per 
OH�GURJKH��OD�ULSUHVD�GHOOD�YLWD�DO�¿DQFR�GL�DPLFL�FRPH�-HDQ�&RFWHDX��
&ROHWWH��3DXO�)RUW�� ,O� OLEUR�q�VWDWR� WUDGRWWR��H�SURSRVWR��GD�(PDQXHOD�
6FKLDQR�GL�3HSH�HG�q�VWDWR�SXEEOLFDWR�FRO�VRVWHJQR�GHO�&HQWUH�QDWLR-
nal du livre e del Programma di Aiuto alla Pubblicazione Casanova 
dell’Institut Français (Italia/Francia).

Louis Jouvet, Lezioni su Molière, a cura di Stefano Geraci, tra-
GX]LRQH�GL�&DWHULQD�%RWWD�H�9LQFHQ]R�0D]]D��5RPD��2I¿FLQD�HGL-
zioni, 2015. Il volume raccoglie una selezione delle lezioni di Jouvet 
DO�&RQVHUYDWRLUH�1DWLRQDO�G¶$UW�'UDPDWLTXH�GDO�QRYHPEUH������DO�GL-
cembre 1940. Sono state pubblicate con il titolo Molière et la Comédie 
Classique. Extraits des cours de Louis Jouvet au Conservatoire, Paris, 
Gallimard, 1965. /¶DXWRUH�q�/RXLV�-RXYHW��PRUWR�GD�YDUL�DQQL���LO�FX-
ratore non appare, ma nella postfazione Geraci ci spiega come siano 
LQ� UHDOWj� GXH��0DUWKH�+HUOLQ� H� LO� ¿JOLR� GL� -RXYHW�� -HDQ�3DXO�� ,O� OLEUR�
UDFFRJOLH� TXLQGL� XQD� VHULH� GL� OH]LRQL� FKH� QRQ� KDQQR� D� FKH� IDUH� VROR�
FRQ�0ROLqUH��PD�FRQ�0DULYDX[��)ORULDQ��%HDXPDUFKDLV��6RQR�DQDOLVL�
di personaggi e scene, considerazioni generali «Ascolta, voglio darti 
XQ�FRQVLJOLR��YRJOLR�ULYHODUWL�XQD�OHJJH�HWHUQD��TXDQGR�QRQ�VL�VD�IDUH�
TXDOFRVD��OD�VL�LPSDUD��1RQ�WL�FKLHGR�GL�LPSDUDUH�DG�DQGDUH�LQ�ELFLFOHWWD�
R�D�PRQWDUH�D�FDYDOOR��VH�QRQ�OR�VDL�IDUH��1RQ�PH�QH�LPSRUWD�QXOOD��PD�D�
WHDWUR�TXDQGR�QRQ�VL�VD�IDUH�TXDOFRVD�VL�GHYH�DIIURQWDUOD�VXELWRª��ULFRUGL�
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di grandi attori del passato «Sarah Bernhardt recitava come se fosse 
sola. Era circondata da attori mediocri. Appena Sarah apriva la bocca, 
scomparivano. E del resto, appena entrava in scena lei, indietreggiava-
no verso il fondo, e lei continuava a rivolgersi a loro mentre era sola di 
fronte al pubblico, e non era affatto un problema». 

Théâtres Laboratoires. Recherche-création et technologies dans 
le théâtre aujourd’hui, a cura di Izabela Pluta, Mireille Losco-Le-
na, dossier tematico della rivista «Ligeia. Dossier sur l’art», n° 
���������DQQR�;;9,,,��JHQQDLR�JLXJQR�������1HOO¶RWWLFD�GHJOL�VWXGL�
italiani (ma non certo solo italiani) i teatri laboratorio sono uno dei 
fenomeni più rappresentativi del XX secolo, a partire dagli esempi più 
QRWL��FRPH�LO�7HDWU�/DERUDWRULXP�IRQGDWR�GD�-HU]\�*URWRZVNL�H�/XGZLN�
Flaszen o l’Odin Teatret di Eugenio Barba. Il dossier che la rivista fran-
cese «Ligeia», fondata e diretta da Giovanni Lista, dedica ai Theâtres 
Laboratoires presenta un’altra maniera di intendere la nozione di tea-
WUR�ODERUDWRULR��ULYROJHQGRVL�FRQ�TXHVWR�WHUPLQH�D�TXHOO¶LQVLHPH�GL�SUD-
WLFKH�VFHQLFKH�FRQWHPSRUDQHH�LO�FXL�RELHWWLYR�QRQ�q�VROR�OD�SURGX]LRQH�
GL� VSHWWDFROL��PD�DQFKH� OD� ULFHUFD� VFLHQWL¿FD� H� OD� VSHULPHQWD]LRQH�GL�
QXRYH� WHFQRORJLH�SHU� OD�VFHQD��/D� ULÀHVVLRQH�GHOOD� ULYLVWD�V¶LQVHULVFH�
QHOO¶DPELWR� GL� XQ� DFFHVR� GLEDWWLWR� LQWRUQR� D� FLz� FKH� YLHQH� FKLDPDWR�
recherche-création: corsi universitari pratici, che dovrebbero dare al 
candidato la possibilità di completare la tesi tradizionale con un ela-
ERUDWR�DUWLVWLFR��,O�GRVVLHU�HVSORUD�TXDWWUR�FDPSL�WHPDWLFL��OH�ULÀHVVLR-
QL� WHRULFKH� VXOOH� LEULGD]LRQL� WUD�SUDWLFKH� WHDWUDOL� H� ULFHUFD� VFLHQWL¿FD��
uno studio delle forme istituzionali di recherche-création o di Practi-
ce-as-Research presenti in altri paesi come il Canada o gli Stati Uniti; 
l’analisi di alcuni esempi di compagnie contemporanee che svolgono 
un lavoro di recherche-création; lo studio dell’opera di alcuni artisti-ri-
cercatori. Tra le diverse compagnie e artisti presi in esame possiamo 
enunciare la «Compagnie Crew», «Compagnie 14:20», «Compagnie 
7)��±�-HDQ�)UDQoRLV�3H\UHW», «Hiroshi Ishiguro», «Compagnie AM/
CB». (*DEULHOH�6R¿D) 

Stanislavsky – A Life in Letters, a cura di Laurence Senelick, 
London-New York, Routledge, 2014. Un volume di 650 pagine: solo 
una scelta delle lettere di Stanislavskij. La più recente edizione russa 
in dieci volumi delle opere del regista, curata da un team capeggiato da 
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2OHJ�<HIUHPRY�H�$QDWRO\�6PHOLDQVN\��H�DSSDUVD�WUD�LO������H�LO������
FRQWD�������OHWWHUH��5LVSHWWR�DOOD�HGL]LRQH�SUHFHGHQWH��GHOOD�¿QH�GHJOL�
DQQL�&LQTXDQWD��FL� VRQR�QRQ�VROR�PROWH� OHWWHUH� LQ�SL���FL� VRQR�PHQR�
FHQVXUH��SHU�HVHPSLR�DOFXQH�GLVFXVVLRQL�YHUDPHQWH�YLROHQWH�FRQ�1H-
mirovicࡊ�'DQþHQNR��H�GHVWLQDWDUL�SULPD�DFFXUDWDPHQWH�SXUJDWL�±�FRPH�
Stalin. Dice Senelick che ci sono sicuramente molte altre lettere di Sta-
nislavskij che attendono di essere scoperte e pubblicate. La sua scelta 
q�DPSLD��FXUDWD��q�TXDVL�XQD�VWRULD�GL�6WDQLVODYVNLM�DWWUDYHUVR�OH�OHWWHUH��
D� FXL� DJJLXQJH� IRWRJUD¿H� H� IUDPPHQWL� GL� GLDULR��%HQFKp�TXHVWR� WLSR�
GL�VFHOWH�VLD�PROWR�IUXVWUDQWH�SHU�LO�OHWWRUH�LQWHUHVVDWR��QRQ�VL�SXz�QRQ�
HVVHUH�JUDWL�D�6HQHOLFN�SHU�TXHVWD�RSHUD��

3DROD�9HQWURQH��Teatro civile e sacra rappresentazione a Firenze 
nel Rinascimento, Firenze, Le Lettere, 2016. L’impostazione del li-
bro di Paola Ventrone si ispira a Il teatro e la città (1977) di Ludovico 
=RU]L�SHU�LO�PRGR�LQ�FXL�IRUPH�H�WHFQLFKH�GL�VSHWWDFROR��WUD�LO�0HGLRHYR�
e l’età moderna, vengono associate alle espressioni simboliche degli 
assetti istituzionali e alla scena urbana nella sua accezione più sen-
sibile alle dinamiche sociali. E assume come necessario riferimento, 
negli studi sulla storia di Firenze, Public Life in Renaissance Floren-
ce �������H�O¶LQWHUD�SURGX]LRQH�VDJJLVWLFD�GL�5LFKDUG�7UH[OHU��SHU�DYHU�
disvelato, nell’inchiesta sugli eventi festivi e cerimoniali, «la varietà 
VHQ]D� FRQ¿QL� GHOOH� IRQWL� XWLOL]]DELOLª��$O� FHQWUR� GHOOD� WUDWWD]LRQH� F¶q�
la festa come complesso di linguaggi che realizzano nella vita civile 
YLVLELOLWj��DXWRULWj��FDULVPD��1HOO¶LQYHQ]LRQH�H�QHO�PXWDPHQWR�GHJOL�XVL�
celebrativi, «i cittadini plasmavano lo spettacolo nelle sue molteplici 
funzioni di costruzione identitaria, di dialettica tra poteri centrali e po-
WHUL�SHULIHULFL��GL�GLQDPLFD�IUD�OXRJKL�FXOWXDOLª��/¶RVPRVL�WUD�GH¿QL]LRQH�
di un teatro e valori e funzioni di una cultura si ricollega anche alla 
Roma rinascimentale di Fabrizio Cruciani. Ma nella Firenze di Ventro-
ne la ricostruzione coinvolge gli elementi primi delle relazioni sociali. 
1HOOD�FLWWj�SUH�PRGHUQD��LO�YDORUH�GHOOH�IRUPH�FHOHEUDWLYH�H�GHL�IDWWL�GL�
VSHWWDFROR�q�FRVWLWXWLYDPHQWH�SROLWLFR��/H�FRPXQLWj�HVLVWRQR�SHUFKp�VL�
rappresentano e perché rappresentano non solo la loro esistenza socia-
le, ma i loro miti e le loro credenze, le loro ostentazioni e le loro alle-
DQ]H��$OOD�¿QH�GHO�OLEUR�QRQ�q�QHFHVVDULR�ULPHVFRODUH�O¶DOPDQDFFR�GHL�
metodi e dei saperi. Lo storico delle culture urbane ha letto una vicenda 
SROLWLFD�FKH�q�LQWHVVXWD�GHOOH�SURIRQGLWj�GHO�FRQYLYHUH�H�VFDQGLWD�GDOOD�



INTRODUZIONE ALL’ANNALE 2016 25

necessità dell’esperienza collettiva, nelle vivide sembianze di apparati 
e azioni. E chi studia lo spettacolo del passato, invece di attardarsi 
sulla genealogia delle forme e dei generi, avrà raccolto la chiave del 
dialogo di teatri e culture nei corpi e nel cosmo di una città. (Raimondo 

Guarino)

Peer-review. Peer review, cioè «revisione paritaria», è un sistema 

per leggere e valutare gli interventi proposti a una rivista. Implica una 

lettura preliminare da parte di due studiosi, che formulano un giudizio 

scritto, eventualmente completato da qualche proposta migliorativa. 

«Teatro e Storia» si avvale del sistema peer review a partire dal volume 

29 (2009). Ogni saggio viene proposto in forma anonima a due lettori, 

generalmente uno interno e uno esterno alla redazione. Il giudizio com-

plessivo e i suggerimenti per migliorare il saggio formulati dai due let-

tori vengono trasmessi, sempre in forma anonima, agli autori, secondo 

LO�VLVWHPD�FRPXQHPHQWH�GH¿QLWR�GRXEOH�EOLQG��,O�SDUHUH�GHL�GXH�UHIHUHHV�
sulla accettazione del saggio non è mai vincolante. Il tipo di referee che 

viene richiesto dalla nostra rivista non è un giudizio, ma una lettura 

attenta, volta a enucleare le novità o gli aspetti interessanti di un sag-

gio, e a suggerire come ovviare alle sue eventuali debolezze. In questo 

modo ci proponiamo non solo di garantire la qualità di quanto viene 

pubblicato nella nostra rivista, ma anche di continuare un impegno nei 

confronti degli autori più giovani, e di mantenere viva una discussione 

propositiva all’interno degli studi teatrali. Ai referees esterni è chiesto 

abitualmente non più di un parere nel corso di un triennio.

È morto Dario Fo, il 13 ottobre 2016, verso le nove del mattino. 

Il mondo, senza i suoi novant’anni, è un po’ più spento e anche un po’ 

peggiore. 
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